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	«Chi ha sete

venga a me e beva»

don Mario Campidori



Sei tu Signore il pane

Sei tu,Signore, il pane,

tu cibo sei per noi

Risorto a vita nuova,

sei vivo in mezzo a noi.

Nell'ultima sua cena

Gesù si dona ai suoi:

"Prendete pane e vino,

la vita mia per voi".

"Mangiate questo pane:

chi crede in me vivrà.

Chi beve il vino nuovo

con me risorgerà".

È Cristo il pane vero,

diviso qui fra noi:

formiamo un solo corpo

e Dio sarà con noi.

Se porti la sua croce,

il lui tu regnerai.

Se muori unito a Cristo,

con lui rinascerai.

Verranno i cieli nuovi,

la terra fiorirà.

Vivremo da fratelli:

la Chiesa è carità.

Pres.
Ti rendiamo grazie e ti benediciamo, Signore Gesù, dono del Padre,


realmente presente in mezzo a noi nell’Eucaristia.

Esultando nella celebrazione del mistero pasquale, 

ti riconosciamo vero Agnello che ha tolto i peccati del mondo, 

che morendo ha distrutto la morte, e risorgendo ha ridato a noi la vita.

Tutti
Lode e gloria a te, Agnello immolato per noi!

Pres.
Offrendo il tuo corpo sulla croce, hai dato compimento ai sacrifici antichi,

e donandoti per la nostra redenzione ti sei fatto altare, vittima e sacerdote.

Tutti
Lode e gloria a te, Agnello immolato per noi!

Pres.
Perché in ogni parte della terra sia offerto il sacrificio perfetto
e con la parola e i Sacramenti si edifichi la Chiesa


continui a chiamare umili discepoli e coraggiosi apostoli del tuo Vangelo.


Ti proponi come loro modello,


perché donando la vita per te e per i fratelli 

si sforzino di conformarsi alla tua immagine 

e rendano testimonianza di fedeltà e amore generoso.

Tutti
Lode e gloria a te, Agnello immolato per noi!

Pres.
Per questo la comunità riconosce la grandezza del tuo amore 


e nella gioia della Pasqua canta la tua santità:
Tutti
Santo, santo, santo…

(Preghiera di adorazione personale e silenziosa.)
Dal Vangelo secondo Giovanni



     (Gv7,37-39)

Nell’ultimo giorno, il grande giorno della festa, Gesù, ritto in piedi, gridò: «Se qualcuno ha sete, venga a me, e beva chi crede in me. Come dice la Scrittura: dal suo grembo sgorgheranno fiumi di acqua viva». 
Questo egli disse dello Spirito che avrebbero ricevuto i credenti in lui: infatti non vi era ancora lo Spirito, perché Gesù non era ancora stato glorificato.
Parola del Signore.

Lode a te, o Cristo.
Dal Salmo 103
Benedici il Signore, anima mia! 
Sei tanto grande, Signore, mio Dio! 
Sei rivestito di maestà e di splendore, avvolto di luce come di un manto. 
Quante sono le tue opere, Signore! 
Le hai fatte tutte con saggezza; 
la terra è piena delle tue creature. 
Benedici il Signore, anima mia. 
Tutti da te aspettano
che tu dia loro cibo a tempo opportuno. 
Tu lo provvedi, essi lo raccolgono; 
apri la tua mano, si saziano di beni. 
Togli loro il respiro: muoiono, 
e ritornano nella loro polvere. 
Mandi il tuo spirito, sono creati, 
e rinnovi la faccia della terra. 

Testimoni:
don Mario Campidori
Mario Campidori nacque a Gaiano di Solarolo, insieme al gemello Giuseppe, il 28 settembre 1917 da una famiglia di poveri agricoltori. Erano tre fratelli e una sorella. Già all'età di cinque anni si manifestava in lui il primo desiderio di
consacrarsi al Signore, in seguito ad una missione popolare tenutasi in parrocchia. La sua decisione di entrare in seminario maturò a quattordici anni e trovò il sostegno della maestra delle scuole elementari, che si rese disponibile a pagare la retta. Dopo il periodo di formazione prima nel seminario di Imola e poi al Regionale di Bologna, il 27 giugno 1943, a 25 anni, venne ordinato presbitero della Diocesi di Imola dal vescovo Paolino Tribbioli. 

Come un giovane, che consacra la propria vita a un “ideale” alto, don Mario, incominciando il suo ministero, pensava al suo avvenire con l’animo colmo di speranze e attese. Ma proprio quelle speranze e attese, dopo soli quattro anni di un ministero speso con passione nelle parrocchie di Riolo Terme, San Patrizio, Conselice e Spazzate Sassatelli, apparivano già del tutto vanificate. Nel 1947, infatti, gli veniva diagnosticato un male – la sclerosi multipla – che lo avrebbe costretto a vivere su una carrozzella per il resto della sua vita. Una sorte sfortunata, un sacerdozio sterile, un ministero senza prospettive: così doveva pensare la gente. Ma quel Dio che si diverte a “rovesciare i potenti” e a “innalzare gli umili” aveva in serbo un progetto ben diverso. 

A causa del progredire della malattia, presto don Mario dovette lasciare il suo incarico di parroco e, poi, la comunità di Spazzate. Si ritirò a Conselice presso l’amico parroco e, in seguito, trascorse alcuni anni a Re, in provincia di Novara, e a Roma nel Centro Volontari della Sofferenza (CVS). Il contatto con questa associazione fu importante anche dopo il 1966, quando il cardinale di Bologna Giacomo Lercaro lo accolse come ospite della Casa del Clero. Proprio ora, aderendo alla chiamata che il Signore gli indicava nella malattia, cominciava a prospettarsi al prete – ormai cinquantenne – un nuovo modo di vivere il ministero: consacrarsi alle persone che vivevano in situazione di handicap, facendo tesoro della propria dolorosa esperienza e umile situazione.

Stimolato dagli orientamenti del Congresso Eucaristico di Udine, che indicava come al centro della comunità eucaristica dovesse essere situato il malato, don Mario cominciò ad allargare le sue conoscenze e a visitare a domicilio famiglie con ragazzi e giovani disabili. A contatto con tante di queste persone cominciava a intuirne i problemi, primo tra tutti la solitudine, specialmente nel giorno del Signore. Se la ferialità, pur nelle sue fatiche, veniva velata dal tram tram quotidiano, la domenica – giorno in cui ci si incontra per far festa e stare insieme – rivelava ad esse la diversità della loro condizione. Era importante non rimanere isolati, chiusi nel proprio appartamento e nei propri pensieri, vincere la solitudine, la vergogna, le paure e uscire per aprirsi ad altre famiglie segnate da sofferenze simili e alle realtà della vita sociale ed ecclesiale. Quasi che fosse il malato a dover andare incontro al “sano”. Ma per far questo c’era evidentemente bisogno di qualcuno, che avesse il desiderio di “santificare il proprio tempo libero”, condividendo un po’ di vita con loro. Così si cominciò con incontri di gruppo nelle comunità parrocchiali di Bologna e provincia, dando preziosa occasione a tutti per crescere umanamente e nella fede. Da tale esperienza nacque il movimento “Simpatia e Amicizia”, due parole che sono all’origine e all’interno di ogni relazione umana, alle quali don Mario aggiunse: “secondo il Vangelo”. Tutto questo in comunione con il vescovo e al servizio della diocesi.

Ci si scontrava puntualmente con le difficoltà poste dalle barriere architettoniche – chi non è portatore di handicap difficilmente riesce a comprendere – motivo per cui a don Mario venne l’idea di creare un luogo per il tempo libero privo di ostacoli. Nel giro di alcuni anni veniva inaugurato nei pressi di Tolé, sull’Appennino bolognese, il “Villaggio senza barriere Pastor Angelicus”, per offrire a tutte le persone disabili e non (bambini, giovani, anziani e famiglie) un luogo in cui, abbattendo le barriere dei cuori e delle menti che impediscono l’incontro, unire le persone in una condivisione di vita e di valori, dove vivere è “fare la gioia propria, degli altri e di Dio”. 

Il 5 maggio 2003, memoria della Beata Vergine del Soccorso, il Signore chiamava a sé don Mario ottantacinquenne. I presenti al funerale ricordano le parole commosse del cardinale Giacomo Biffi: “Noi siamo qui tutti a rendere testimonianza che poche attività pastorali sono state più efficaci di questa, pochi ministeri più fecondi di bene, poche vite soprannaturalmente più benedette”.

Dagli scritti di don Mario

L’eucaristia  «Per me bambino fu un punto luminoso e pieno di mistero il Signore tra noi, custodito con tanto amore e riverenza nelle Chiese, nel Tabernacolo, nella Pisside ricoperta da un mantello dorato, tanto lontano da noi, intoccabile, che ci benediceva avvolto e nascosto da altri veli, rivelandosi a noi nel silenzio rotto da un campanello, pieno del fumo odoroso dell’incenso, mentre anche noi bimbi nascondevamo il volto tra le mani, perché in quel momento il Signore si vedeva fino nel profondo dell'anima. Quando raggiunsi l'adolescenza, cresciuto nella fede, l'Eucaristia divenne il grande momento di incontro col Signore, turbato però dai difetti e dalla mia fragilità. Poi decisi di farmi prete e compresi subito che era necessario con Gesù essere deciso, in particolare offrire a Lui penitenza, per entrare e vivere con lui la libertà della vera comunione di amore».

La preghiera  «Pregare è difficile, pregare è fatica e tuttavia è un lavoro da fare. Il Vangelo ci presenta la preghiera quale un lavoro da fare sempre. Preghiera è non perdere mai di vista il Signore. Dice il Salmo 15: Benedico il Signore che mi ha dato consiglio. Anche di notte il mio cuore mi istruisce. Io pongo sempre innanzi a me il Signore: sta alla mia destra, non posso vacillare. Preghiera è chiedere, cercare, bussare alla porta del Signore Dio, senza venir meno alla fiducia, senza stancarsi: Perché chi cerca trova, chi chiede ottiene, e a chi bussa sarà aperto (Lc 11,9). Pregare è porre Dio al di sopra di tutto: Cercate prima di tutto il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte le cose vi saranno date in aggiunta (Mt 6,33). Forse qui è la fatica più grossa».

La Pasqua  «O stolti e tardi di cuore. Non bisognava forse che il Cristo soffrisse tutto questo, per entrare nella sua gloria? Mistero! La Pasqua, il passaggio da questo mondo al Padre, dopo il peccato, non può avvenire senza dolore. Anche il chicco di grano caduto in terra si espande in una nuova vita ad un solo prezzo! Gesù ha celebrato la sua Pasqua, accettando la morte di croce per aprire pure a noi la via al Padre e ci ha chiamati a percorrere questa via, invitandoci a celebrare la sua Pasqua, della quale ci ha lasciato un ricordo “vivo” con la santa Messa. Conoscendo, infatti, Gesù che il nostro cammino verso il Padre è irto di difficoltà, dopo essersi fatto nostra “Via al Padre”, ha voluto rimanere tra noi pellegrino per tutte le strade del mondo, nel mistero Eucaristico, perpetuando nei secoli la prova del suo amore portata al limite estremo: Prendete e mangiate il mio corpo, dato per voi. Prendete e bevete il mio sangue versato per voi. Fate questo in mia memoria. Lasciarsi mangiare, farsi mangiare tutto, è anche per noi il limite estremo dell'amore. Ma perché questo estremo del Signore? Perché ogni volta che uniamo la nostra vita ad una santa Messa diventiamo compartecipi della sua offerta al Padre, della sua preghiera, dei suoi meriti infiniti».

La gioia  «Il mese di maggio con la sua luce, i suoi canti, i suoi fiori, pieno della presenza della Beata Vergine, diventa per noi un tempo che ci fa sentire più forte la chiamata del Signore a tutti gli uomini di vivere per fare la nostra gioia con Lui e con gli altri. Se il Signore ha messo davanti a tutte le creature questo scopo da raggiungere nella vita, è anche vero che questa gioia non la si trova già confezionata e facile: la dobbiamo cercare e fare noi in persona, senza presumere di avere in noi forze e saggezza sufficiente per farla. Da soli e isolati non riusciremo a fare questa gioia. Dobbiamo umilmente riconoscere che è un impegno che ci è dato da Dio, che ricevendolo quale esce dal suo cuore paterno, può costituire per noi già quello stato di serenità, di tranquillità, di fiducia, di sicurezza che ci rende contenti di vivere».

I malati. «Vicine al mio altare, stando sedute in carrozzina, ho visto tante persone – o meglio – mi hanno visto tante persone, sono stato vicino a tanti altri con un peso ben più grande del mio, più forti di me, più contenti di me, santificati in un grande dolore moltiplicato nei familiari, specie se genitori. Ho dato a loro Gesù Eucaristia in tante Messe celebrate dovunque nella grande archidiocesi dove mi trovo a vivere. E da loro ho ricevuto le testimonianze più belle e più forti: da Paolo, del quale baciavo la scarpa quando andavo a fargli visita, perché non muoveva che un piede; da Piero, che fa tutto per il Signore e lo mostra indicando il cielo con un dito, e afferma che la persona che ama di più sono io, perché gli ho insegnato a pregare… da Paolo, al quale nella Eucaristia, che celebrai per la sua ultima Pasqua, chiesi perdono pubblicamente a nome anche della comunità parrocchiale per l’abbandono nel quale lo avevano lasciato».

Il Signore è il mio pastore

Il Signore è il mio pastore

nulla manca ad ogni attesa.

In verdissimi prati mi pasce

mi disseta a placide acque.

È il ristoro dell’anima mia,

in sentieri diritti mi guida

Per amore del santo suo nome,

dietro Lui mi sento sicuro.

Pur se andassi per valle oscura

non avrò a temere alcun male,

perché sempre mi sei vicino,

mi sostieni col tuo vincastro.
Quale mensa per me tu prepari

sotto gli occhi dei miei nemici!

E di olio mi ungi il capo,

il mio calice è colmo di ebbrezza.

Pres.
Signore Gesù, nostro Salvatore, siamo riuniti davanti a Te nel Tuo nome. Accogli la nostra preghiera e presentala al Padre. 

Rit.
Ascoltaci, o Signore.
1. Per il Papa Benedetto XVI, per tutti i vescovi e i ministri del Vangelo, perché il Signore li sostenga nel loro ministero a servizio dei fratelli nella Chiesa. Preghiamo.
2. Perché ogni sacerdote, unito a Cristo che si dona a noi nell’eucaristia, sappia trasmettere la gioia e la bellezza del seguire il Signore, preghiamo.

3. Perché il Signore continui a suscitare nei giovani il desiderio di seguirlo con radicalità sulla strada che traccia per ogni uomo, preghiamo.

4. Per i giovani che stanno pensando di consacrare la loro vita al Signore: perché non temano di affrontare contrarietà e affanni pur di perseverare nel loro proposito. Preghiamo.

5. Perché le famiglie cristiane, custodite nella comunione e nella fede, siano culla di vocazioni sante, preghiamo.

6. Perché ogni vita umana sia accolta, rispettata, sostenuta e amata perché dono infinito del tuo amore, noi ti preghiamo.

7. Per i nostri seminaristi, perché il Signore li guidi nel cammino di discernimento e di formazione al ministero ordinato, preghiamo.
8. Per quanti nella Chiesa sono chiamati a guidare i seminaristi nel discernimento della vocazione e nella formazione, perché il Signore li illumini e li sostenga con la grazia dello Spirito, preghiamo.

9. Perché il nostro seminario sia luogo di incontro, di preghiera, di discernimento, di vocazione, di sequela a servizio della Chiesa, preghiamo.
O Gesù, buon pastore,

suscita in tutte le comunità parrocchiali

sacerdoti e diaconi, religiosi e religiose, laici consacrati e missionari,

secondo le necessità del mondo intero, che tu ami e vuoi salvare.

Ti affidiamo in particolare la nostra comunità;

crea in noi il clima spirituale dei primi cristiani,

perché possiamo essere un cenacolo di preghiera

in amorosa accoglienza dello Spirito Santo e dei suoi doni.

Assisti i nostri pastori e tutte le persone consacrate.

Guida i passi di coloro che hanno accolto generosamente la tua chiamata

e si preparano agli ordini sacri o alla professione dei consigli evangelici.

Volgi il tuo sguardo d'amore verso tanti giovani ben disposti

e chiamali alla tua sequela.

Aiutali a comprendere che solo in te possono realizzare pienamente se stessi.

Nell'affidare questi grandi interessi del tuo Cuore
alla potente intercessione di Maria, madre e modello di tutte le vocazioni,

ti supplichiamo di sostenere la nostra fede nella certezza che il Padre esaudirà

ciò che tu stesso hai comandato di chiedere. Amen.

Canto per la benedizione eucaristica

Adoriamo il Sacramento che Dio Padre ci donò.

Nuovo patto, nuovo rito, nella fede si compì.

Al mistero è fondamento la parola di Gesù.

Gloria al Padre onnipotente, gloria al Figlio redentor.

Lode grande, sommo onore, all’eterna carità.

Gloria immensa eterno amore alla santa Trinità. Amen.

Canto dopo la benedizione eucaristica

Popoli tutti lodate il Signore

esaltatelo genti.

Perché forte è il suo amore per noi

la verità del Signore è per sempre.

Preghiera per il Sinodo

Rit.
Padre del cielo, Pastore eterno


guida la Chiesa di Imola nella via della santità.

1.
Padre di ogni consolazione


concedi alla Chiesa di Imola,


nel tempo del cammino sinodale,


di ascoltare la tua Parola con cuore docile,


e di spezzare il Pane Eucaristico con mani pure. Rit.
2.
Signore Gesù Cristo,


sacerdote e pastore delle nostre comunità,


cammina con noi e trasformaci in tua vera immagine. Rit.
3.
Spirito del Padre e del Figlio, parla al cuore della nostra Chiesa:


donale la luce per comprendere i segni dei tempi


e la forza di annunciare il regno di Dio. Rit.
4.
L’amore fraterno sciolga la diffidenza e la sfiducia


e ci renda veri testimoni di Cristo. Rit.
5.
Immacolata Vergine Maria, Madre di Gesù e nostra,


santi Cassiano e Pietro Crisologo,


e voi tutti nostri protettori,


guidate questa Chiesa nella via della santità,


perché tutti godano della beatitudine eterna. Amen. Rit.
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